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14 Settembre 2000

Estratto da:
Istruzione circa le preghiere per ottenere da Dio la guarigione -
Congregazione per la Dottrina della Fede

II. DISPOSIZIONI DISCIPLINARI

Art. 1 - Ad ogni fedele è lecito elevare a Dio preghiere per ottenere la guarigione. Quando tuttavia
queste si svolgono in chiesa o in altro luogo sacro, è conveniente che esse siano guidate da un
ministro ordinato. Art. 2 - Le preghiere di guarigione si qualificano come liturgiche, se sono inserite
nei libri liturgici approvati dalla competente autorità della Chiesa; altrimenti sono non liturgiche. Art. 3
- § 1. Le preghiere di guarigione liturgiche si celebrano secondo il rito prescritto e con le vesti sacre
indicate nell'Ordo benedictionis infirmorum del Rituale Romanum.(27) § 2. Le Conferenze Episcopali,
in conformità a quanto stabilito nei Praenotanda, V., De aptationibus quae Conferentiae Episcoporum
competunt,(28) del medesimo Rituale Romanum, possono compiere gli adattamenti al rito delle
benedizioni degli infermi, ritenuti pastoralmente opportuni o eventualmente necessari, previa
revisione della Sede Apostolica. Art. 4 - § 1. Il Vescovo diocesano(29) ha il diritto di emanare norme
per la propria Chiesa particolare sulle celebrazioni liturgiche di guarigione, a norma del can. 838 § 4. §
2. Coloro che curano la preparazione di siffatte celebrazioni liturgiche, devono attenersi nella loro
realizzazione a tali norme. § 3. Il permesso per tenere tali celebrazioni deve essere esplicito, anche se
le organizzano o vi partecipano Vescovi o Cardinali. Stante una giusta e proporzionata causa, il
Vescovo diocesano ha il diritto di porre il divieto ad un altro Vescovo. Art. 5 - § 1. Le preghiere di
guarigione non liturgiche si realizzano con modalità distinte dalle celebrazioni liturgiche, come
incontri di preghiera o lettura della Parola di Dio, ferma restando la vigilanza dell'Ordinario del luogo a
norma del can. 839 § 2. § 2. Si eviti accuratamente di confondere queste libere preghiere non
liturgiche con le celebrazioni liturgiche propriamente dette. § 3. E' necessario inoltre che nel loro
svolgimento non si pervenga, soprattutto da parte di coloro che le guidano, a forme simili
all'isterismo, all'artificiosità, alla teatralità o al sensazionalismo. Art. 6 - L'uso degli strumenti di
comunicazione sociale, in particolare della televisione, mentre si svolgono le preghiere di guarigione,
liturgiche e non liturgiche, è sottoposto alla vigilanza del Vescovo diocesano in conformità al disposto
del can. 823, e delle norme stabilite dalla Congregazione per la Dottrina della Fede nell'Istruzione del
30 marzo 1992.(30) Art. 7 - § 1. Fermo restando quanto sopra disposto nell'art. 3 e fatte salve le
funzioni per gli infermi previste nei libri liturgici, nella celebrazione della Santissima Eucaristia, dei
Sacramenti e della Liturgia delle Ore non si devono introdurre preghiere di guarigione, liturgiche e
non liturgiche. § 2. Durante le celebrazioni, di cui nel § 1, è data la possibilità di inserire speciali
intenzioni di preghiera per la guarigione degli infermi nella preghiera universale o "dei fedeli", quando
questa è in esse prevista. Art. 8 - § 1. Il ministero dell'esorcismo deve essere esercitato in stretta
dipendenza con il Vescovo diocesano, a norma del can. 1172, della Lettera della Congregazione per la
Dottrina della Fede del 29 settembre 1985(31) e del Rituale Romanum.(32) § 2. Le preghiere di
esorcismo, contenute nel Rituale Romanum, devono restare distinte dalle celebrazioni di guarigione,
liturgiche e non liturgiche. § 3. E' assolutamente vietato inserire tali preghiere di esorcismo nella
celebrazione della Santa Messa, dei Sacramenti e della Liturgia delle Ore. Art. 9 - Coloro che guidano
le celebrazioni di guarigione, liturgiche e non liturgiche, si sforzino di mantenere un clima di serena
devozione nell'assemblea e usino la necessaria prudenza se avvengono guarigioni tra gli astanti;
terminata la celebrazione, potranno raccogliere con semplicità e accuratezza eventuali testimonianze
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e sottoporre il fatto alla competente autorità ecclesiastica. Art. 10 - L'intervento d'autorità del
Vescovo diocesano si rende doveroso e necessario quando si verifichino abusi nelle celebrazioni di
guarigione, liturgiche e non liturgiche, nel caso di evidente scandalo per la comunità dei fedeli,
oppure quando vi siano gravi inosservanze delle norme liturgiche e disciplinari.   Il Sommo Pontefice
Giovanni Paolo II, nel corso dell'Udienza accordata al sottoscritto Prefetto, ha approvato la presente
Istruzione, decisa nella riunione ordinaria di questa Congregazione, e ne ha ordinato la pubblicazione.
Roma, dalla sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, 14 settembre 2000, festa
dell'Esaltazione della Santa Croce.

+ Joseph Card. RATZINGER, Prefetto

+ Tarcisio BERTONE, S.D.B., Arciv. emerito di Vercelli, Segretario

Note:
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Cfr. Rituale Romanum, De Benedictionibus, nn. 290-320.
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(28) Ibid., n. 39.

(29)

E i suoi equiparati, in forza del can. 381, § 2

(30)

Cfr. CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione circa alcuni aspetti dell’uso degli
strumenti di comunicazione sociale nella promozione della dottrina della fede, 30 marzo 1992,
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1992.

(31)

Cfr. CONGREGATIO PRO DOCTRINA FIDEI, Epistula Inde ab aliquot annis, Ordinariis locorum missa: in
mentem normae vigentes de exorcismis revocantur, 29 septembris 1985, AAS 77(1985), pp.
1169-1170.

(32)

Cfr. Rituale Romanum, Ex Decreto Sacrosancti Oecumenici Concilii Vaticani II instauratum, Auctoritate
Ioannis Pauli II promulgatum, De Exorcismis et Supplicationibus quibusdam, Editio typica, Typis
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Vaticanis MIM, Praenotanda, nn. 13- 19.

 


